
LA CATTEDRALE ZEPPA La Piazza del

Duomo piena come mai s’era visto prima. La

bara con il corpo di un poliziotto e un bambi-

no bello come un angelo che su un cuscino

rosso porta il cappel-

lo di suo papà. Il dolo-

re civile di una giova-

ne moglie che parla

con dignità del suo strazio infini-
to, ma trova la forza per rivolgere
lo sguardo al futuro dell'Italia. Un
paesedove lavitadiunuomovale
menodelprezzodiunbigliettoal-
lo stadio. E le parole della Chiesa
catanese che invece volge la testa
al 251 dopo Cristo e non trova la
forza per rinunciare alla «sua» fe-
sta, la festa della «Santuzza», di
Sant'Agata vergine e martire. Il
suo ricordo occupa tutte le parole
della cerimonia, il suo sacrificio
lontano nei secoli toglie spazio al
doloreeallariflessioneper latrage-
diadiFilippoRacitiedell'interacit-
tàdiCatania.La festa, i suoibaroc-
chismi, le bancarelle col torrone, i
venditoridicdedvd, lemigliaiadi
ceri che tra poco, quando il morto
sarà già al camposanto, verranno
portati a spalle da centinaia di de-
voticontinua.Comeilcalcio.Due
riti, in fondo, ognuno con la sua
particolare religiosità, ognuno
con il suo fiorente business. Per il
morto e per una città seduta su un
vulcano più devastante dell'Etna,
c'è poco spazio.
QuandolabaradiFilippoRacitiar-
riva sul sagrato del Duomo porta-
ta a spalla da otto poliziotti col vi-
so annegato nelle lacrime, la piaz-
za si famuta.LaRepubblica (Ama-
to, Minniti, Forgione, Melandri,
Lumia, Bianco, Fini, Casini, i sin-
daci di Palermo e Catania, il Presi-
dente della Regione) e un pezzo di
Monarchia, c'è Emanuele Filiber-
to ed Enzo Trantino, senatore di
dichiarata fedeltà alla Corona, fis-
sanoattoniti losguardosuAlessio,
otto anni appena. È il figlio del-
l’ispettoremassacratovenerdì sera
dagli ultrà. Cammina seguendo
bene il passo. Il volto fiero di chi è
già diventato adulto. I funerali di
suo padre sono «dentro» la messa

solenne della festa di Sant'Agata.
«Lafesta -dicemonsignorSalvato-
re Gristina - è un momento che
serve a diffondere il bene. Il suo
svolgimento non vuol dire essere
indifferentialle sofferenze.Tutt'al-
tro…».Ecosì siparladellavergine,
deisuoipatimenti,dellesuemam-
melle strappate con le tenaglie da
ignobilitorturatori.Sulvoltodipo-
litici cattolici come Casini, Fini ed
Enzo Banco sembra disegnarsi
una espressione di stupore. Solo
un flebile pensiero alla tragedia ci-
vile di una città, Catania, nei pri-
mi posti per numero di minoren-
niarrestati.ÈmonsignorPaoloRo-
meo, nunzio apostolico e prossi-
mo cardinale di Palermo, a rivol-
gerlo, quando parla ai giovani.
«Abbiateilcoraggiodiabbandona-
reogni formadidisprezzodellavi-
ta. Voi siete il futuro di Catania e
non potete permettere che ne sia-
te espropriati».
Ilmomentodeldolore,chediven-
ta straordinaria maturità civile, ar-
riva quando parla un poliziotto
«amicoefratellodiRaciti».«Quan-
te volte abbiamo rischiato insie-
me… Addio Filippo, ti lascio con
un appello al Capo dello Stato e al
Capo della Polizia: noi ci credia-
moancora,fateinmodochecicre-
dano anche i nostri figli». Il mo-
mento dello strazio arriva quando
parla una ragazza di quindici an-
ni, Fabiana, la figlia del poliziotto
ucciso. Quell'innocente «papi-
no…»chepronunciaall'iniziodel-
le sue parole è uno schiaffo in fac-
cia ai padroni del calcio, ai signori
dellecurve,agli strateghideldisor-
dine e a chi ha permesso che in
questacittàcovasse ilcancrodeva-
stante della violenza. Il momento
della grande lezione di dignità è
stampato sul volto di una donna,
Marisa, la compagna di vita del-
l’ispettore Filippo Raciti.
La bara va via sulle note del silen-
zio accompagnata da migliaia di
applausi. Il funeraleè finito.Levo-
ce del dolore vengono assordate
dai suoni della festa. Viva la «San-
tuzza».

Ho deciso di farmi del male, non
mangiando e non bevendo più. Ma
mi dicono che questi sono momenti
difficili e bisogna farsi forza. La
nostra vita non sarà più facile,
perché tu eri bravo in tutto ma
soprattutto nel fare il papà. Ora

spero solo che la tua morte spinga la
società a cambiare. Io non riesco a
stare senza di te, perché siamo
uguali. Abbiamo gli stessi pregi e
difetti, come grosse labbra e un gi-
nocchio che dà qualche problemino.
Ciao papino. Fabiana Raciti
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Tornano allo stadio ultrà del derby sospeso
Il prefetto Serra: «Messaggio devastante»

Spesso, troppo spesso, accade a Ca-
tania che vi sia bisogno che ci scap-
pi il morto per squarciare tanti veli
nascosti. Ieri le esequie di massa per
l'ispettore capo ucciso perché colpe-
vole di fronteggiare gli ultras delle
curve. Ventitré anni fa eravamo in
pochiai funeralidiPippoFava,gior-
nalista e scrittore, giustiziato perché
colpevole di fronteggiare una mafia
ben più intricata di quanto non si
pensasse con il potere: altro figlio di
Catania ucciso dalla sua città. Ieri
mattinaimpressionavailgrande,at-
tonito,composto silenzio inpiazza e
in chiesa. Quella mattina di tanti
annifa, invece, c'eraunconfusopar-
lottio, cui qualche giorno dopo si in-
caricòdidarvoce ilmassimorappre-
sentante dell'establishment politico
locale.Chedichiaròa«l'Unità»che

bisognava finirla di criminalizzare
la città perché - così gli risultava - i
padronidiCatania, igrandi impren-
ditori stavano decidendo di abban-
donarla, in reazione a tante chiac-
chiere (le chiacchiere su Fava/le
chiacchiere di Fava).
Raciti in quei giorni era poco più di
un bambino. L'onorevole andreot-
tiano Nino Drago preferiva quella
lontanamattinatadidomenicapar-
lare d'altro: così come hanno fatto
ieri sulpoveroRaciti, traglialtri,Ca-
ruso e Matarrese, che viene da quel-
la Bari che contendeva a Catania
negliannidel«boom»l'effimeroso-
prannome di «Milano del Sud».
Guai a rimuovere, oggi come allora,
dalle riflessioni e dai commenti il
«casoCatania».Che è il caso diun'
area metropolitana meridionale di

750mila abitanti che ha vissuto e
ancoravivedi realtà imprenditoriali
vivaci, e ha un passato più o meno
recentedidinamismosocialeecultu-
rale.
PermoltiaspettièpiùsimileaNapo-
li che a Palermo: ha da secoli una
sua anima plebea tumultuosa e in-
controllata, non solo nelle periferie,
manelcentrostorico.Unadelleban-
depiùpericoloseeraquelladei«Cur-
soti»,cioèerafattadagentechevive-
va, appunto, nel centralissimo anti-
coCorso.Auncertopuntoemularo-
no laCosaNostradeipalermitani, e
in parte ne furono inglobati. Quel
che storicamente colpisce nell'atteg-
giamento dei gruppi dirigenti locali
è l'illusionequasicostantediunrap-
porto usa-e-getta con questo ventre
molle. Alcuni grandi imprenditori, i
Cavalieri del Lavoro di cui parlava
DallaChiesadella suaultimainter-

vista, ebbero chi più chi meno rap-
portie frequentazioniin taliambien-
ti; e li usarono per farsi reciproca-
mente la guerra e per allacciare ac-
cordi con il sistema degli appalti go-
vernatoaPalermo.Eproprio inquel-
la pancia molle, per parlare dell'at-
tualità,sonofioriti treanni fa,all'at-
to della promozione in serie A della
squadra di calcio, decine e decine di
«club» che hanno affittato sedi lus-
suose,hanno fatto proselitismo tra i
ragazzi, organizzato trasferte, con-
trattato e ottenuto biglietti gratis.
Sono molti di questi club notoria-
mente covi di delinquenza, ma non
c'èunostracciodi inchiestegiudizia-
rie, così come la Procura da anni
non fa un processo sulla pubblica
amministrazione.Hannosubito,co-
me in tutta Italia, quei club una in-
filtrazionedi gruppuscoli di estrema
destra, in specie Forza Nuova. Ma

diversamentedal restod'Italiagliul-
trà etnei sono divenuti soprattutto il
vivaio di una serie di candidature
nelle liste del centrodestra istituzio-
nale, che governa il comune: un ser-
batoio di voti, un'area franca di re-
clutamento di giovani e giovanissi-
mi di diversi ceti.
Losport èdasemprenellecittàmeri-
dionali un formidabile canale di
consenso. Il sindaco è ancora quel
professor Umberto Scapagnini che
tra una visitamedica e l'altra a Ber-
lusconi, per tenersi tutti buoni, ha
appena intitolato un paio di strade
della borgata di Ognina a due diri-
genti della secessione separatista si-
ciliana, uno di sinistra e uno di de-
stra, che si succedettero alla testa
dell'Esercito indipendentista, che
neldopoguerralanciavabombeaca-
rabinieri e poliziotti. Ora invoca
«tolleranza zero».

C'è, intanto, una squadra di calcio
a Catania che cambia gestione, en-
tusiasma: c'è un imprenditore che
possiede una linea aerea low cost,
supermercati e alberghi, Antonino
Pulvirenti,euncompetenteammini-
stratoredelegato,PietroLoMonaco.
Spendono soldi ed energie. Tagliano
i ponti. O almeno lo annunciano:
basta con le trasferte a sbafo, i bi-
glietti gratis ai club e gli abbona-
menti omaggio al sottobosco politi-
co. Il giornale locale chiude gli occhi
di fronte alla violenza, che si scate-
na ogni domenica, senza bisogno
del rigore negato. Gli ex-abbonati
plebei e altolocati, orfani del privile-
gio, ce li hannosemprepiù sulle sca-
tole quelli del «Catania», benché la
squadra arrivi adesso in vetta alle
classifiche. Si sussurra anche di cor-
date chepotrebbero rilevare la socie-
tà. C'è una vecchia Catania che

quando vuole sa trasformarsi in
una grande «curva», malmostosa,
qualunquista e irritata. L'ammini-
stratore delegato qualche giorno pri-
madegli incidentiha già annuncia-
to: me ne vado (perché nessuno lo
scrive che la tragedia fu annuncia-
ta?). Quel che è avvenuto l'altra se-
ra è, dunque, un attentato di estor-
sione indiretta tv.Né laChiesané il
prefetto hanno annullato la proces-
sione della patrona, e per averlo fat-
tonotare un catanese doc come Pip-
po Baudo s'è beccato una reprimen-
da. Gruppi e classi dirigenti quasi
sempre al di sotto delle potenzialità
positive della ex «Milano del sud»,
invece di far crescere nuove culture
giovanili e sportive, hanno coltivato
econcimatounsottoboscodi illegali-
tà, chiuso gli occhi, o ammiccato.
Fermiamoli,primaancoradi ferma-
re il campionato.

NELLA CITTÀ Un’altra «Milano del Sud» fatta di ricatti, patti con le cosche palermitane e infiltrazioni di Forza Nuova. E quelle candidature su cui il centrodestra ha creato il suo «blocco»

Scapagnini, le strade ai «bombaroli» e il ventre molle della città

La figlia: «Ciao papino»La moglie: «Basta odio»

■ di Angela Camuso

«Provo amarezza», dichiara forse
interpretando lo sconcerto gene-
rale il prefetto di Roma Achille
Serra. E, certo, è una giustizia che
adesso può apparire a tanti un af-

fondo beffardo a orologeria,o un
altrosassolanciatocontrolosfor-
tunato Raciti. La procura di Ro-
mahadecisochepotrannocavar-
sela con una multa - e addirittura
tornare allo stadio in primavera -
i colpevoli del derby romano di-

mezzato,quellosospesoall'Olim-
pico il 21 marzo del 2004 dopo
che tra le curve iniziò a «monta-
re» la falsanotizia diunbambino
ammazzatodallapolizia.Dovran-
no rispondere, in sette gialloros-
si, soltanto del reato di invasione
di campo e uno solo di loro, Ro-
berto Morelli, anche di quello di
procurato allarme, mentre per
tutti sonodecadute lepiùpesanti
accusediviolenzaprivatae istiga-
zioneadelinquere.Secondoipm

Bonfanti e Ceniccola, che hanno
cosìchiuso le indaginiprelimina-
ri, non ci fu infatti nessun com-
plotto da parte degli ultras con-
tro carabinieri e polizia, che pure
dovettero poi far fronte, fuori
dall'Olimpico, all'assalto biparti-
sandientrambeletifoserie. IlPre-
fetto Serra, non a caso, quella se-
ra si trovava tra gli spalti insieme
all'alloraquestoreNicolaCavalie-
re: entrambi a sbracciarsi, inutil-
mente, per smentire la notizia e

scongiurare il dramma. «Non
commento le decisioni della ma-
gistratura, ma il messaggio tra-
smesso a quei delinquenti soci
dei sette tifosi indagati rischia di
essere devastante», ha spiegato
Serra. Durante quel mezzo derby
ultras romanisti e laziali insieme
semidistrussero l'Olimpico, pro-
vocando danni per 180.000 euro
e ferendo 153 uomini delle forze
dell'ordine. Pretesto di quelle be-
stialità, per le quali sono già stati

condannati in direttissima 10 ti-
fosi e altri 11 sono stati rinviati a
giudizio, appunto la notizia del
bambino morto, che secondo le
indagini allora svolte della Digos
era stata fatta circolare ad arte dai
sette tifosi indagati. Gli stessi, all'
iniziodelsecondotempo, invase-
ro il campo e addirittura riferiro-
no la falsa notizia a Totti, spin-
gendocosì l'allorapresidentedel-
la Lega Galliani a sospendere la
partita.

I familiari di Filippo Raciti durante i funerali Foto di Tullio Puglia/Reuters

■ di Enrico Fierro inviato a Catania

■ di Walter Rizzo / Catania

Quando ha visto arrivare i poli-
ziotti, non ci ha pensato su un so-
lo momento: ha sciolto i cani e li
ha aizzati contro gli agenti. Il cu-
stode dello stadio Luigi Mannino,
sua moglie Grazia Falsaperla e la
loro figlia Angela di avere «sbirri»
in casa proprio non volevano sa-
perne.Cosìprimaicani,poigli in-
sulti e gli spintoni per convincere
ipoliziottianonficcareilnasonel-
la casetta che il Comune mette a
disposizione del custode all'inter-
no dello Stadio. Ma gli «sbirri»
non si sono fatti convincere, per
Mannino e la sua famigliola sono
scattate lemanette.Unavoltaden-
tro gli agenti hanno capito il per-
ché di tanta gelosa custodia della
privacy.Nellastanzadel figlioma-

schio, uno dei più scatenati ultrà
della curva, c'erano gli attrezzi del
mestiere:bastonidahockeysegati
e trasformati in spranghe nasco-
ste in un bandiera del Catania.
La Digos e la Squadra Mobile che
indagano sugli incidenti di vener-
dì, stannocercandodicapireattra-
verso quali meccanismi ogni do-
menica allo stadio entra un vero e
proprio arsenale. Il sospetto, spie-
gano in Procura, è che i teppisti
possano contare su qualcuno che
la mattina prima della partita per-
metta di depositare il materiale
proibito in depositi clandestini
nellostadio.Gli agenti chehanno
perquisito la casa del custode,
stanno adesso indagando sul ruo-
lo che in questo meccanismo può
avere avuto il figlio dell'addetto
comunale. Un altro sistema per

portar dentro armi ed esplosivi è
probabilmente legato al mercato
del sabato in piazza Spedini, per il
quale il Comune fa usare i servizi
igienici del Cibali.
Ieri ci sono state anche le convali-
de dei fermi per 8 minorenni e 11
maggiorenni.Unoèstatoscarcera-
to.Altrinoveaspettanodiesser in-
terrogati. Tra loro c'è anche il fi-
glio di un ispettore di Polizia del-

l’ufficioscorte.Ha27anni,èdisoc-
cupato e non risultata tra i volti
notidel tifoultrà.Unasorpresater-
ribile per il padre che venerdì sera
si è precipitato sconvolto in que-
stura.«Nonpuòessere lui -hadet-
to - ci deve esser uno sbaglio!». I
colleghi lo hanno guardato pietri-
ficati, poi un funzionario gli ha
spiegatocome erano andate le co-
se. «Era sconvolto - raccontanoal-
la Digos - ma ha capito e non ha
chiesto trattamenti di favore. Se
hasbagliato,cihadetto,deveassu-
mersi le sue responsabilità».
Scorrendo l'elenco dei fermati si
scopre che tra loro c'è di tutto. C'è
il recidivo, che ha già scontato un
anno di interdizione dallo stadio,
mac'è il figliodiunmedicochear-
riva dai quartieri bene, dalla Cata-
nia benestante, dove i padri vota-

no per il centro sinistra e i figli a
volte guardano all'estremismo ul-
trà, unendo il tifo all'ideologia na-
zifascistadiForzaNuovacheaCa-
taniaallarga sempre più le sue spi-
re.Troviamopoi il figliodiunope-
raio, che si leva il pane di bocca
per farlostudiaredaiSalesiani, il fi-
glio studente di un impiegato del
carcere di Bicocca. Figli della città
borghesecheimescolanoai sotto-
proletari dei quartieri disperati, ai
manovali di una mafia che non si
sporca più direttamente le mani
con la droga e che per questo usa
le bande dei «carusi». «La presen-
za di mafiosi dediti allo spaccio di
droganegli stadi -dice il presiden-
tedell'antimafiaFrancescoForgio-
ne - è un dato ormai certo. Nelle
curvecircolacocaina. Comecom-
missione ce ne occuperemo».

«Un sistema per portare mazze in curva»: arrestato il custode dello stadio
In casa ritrovati bastoni e spranghe: il sospetto è che lui e il figlio filtrassero le armi dentro al «Massimino»

Venerdì ho preso un duro colpo
nell’apprendere che mio marito era
morto. C’eravamo salutati come ogni
volta: «Ciao, ci vediamo più tardi».
Immaginavo che sarebbe tornato con
qualche ferita, mai che non sarebbe
tornato. Mi rivolgo a quei ragazzi che,

immaturamente, stupidamente,
guardano un poliziotto, con disprezzo e
odio. Mio marito, oltre a essere un
bravissimo poliziotto, era una
grandissimo uomo. Che non ci sia
nessuna altra famiglia a provare questo
enorme dolore.  Marisa Raciti

Lazio-Roma del 21/3/2004
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SEGUE DALLA PRIMA

In questura ieri hanno
sfilato i fermati:
c’è il figlio del medico
del quartiere «bene»
e quello dell’operaio

Le due Catania per l’addio a Filippo
I funerali dell’agente tenuti «dentro» le celebrazioni per Sant’Agata. I colleghi: «Non lasciateci soli»

SEGUE DALLA PRIMA

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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